
N
on so se conoscete la Baia di Sistia-
na, ad un passo da Trieste. Se non
l’avete ancora ammirata nella sua
miracolosa integra bellezza, andate-
ci: c’è un progetto di «valorizzazio-
ne» della Regione che incombe su
diessa.Percontro, inSardegna,altra
Regione autonoma, il governatore
Soru, dopo il decreto salva coste, ha
varato i piani paesaggistici, il Tar gli
ha dato quasi integralmente ragio-
ne, ma il centrodestra (e non solo)
lo attacca a testa bassa e si sta attrez-
zando per un bel referendum popo-
lare che bocci a furor di cemento
quei piani illuminati. Si va facendo
sempre più strada l’idea populistica
che il paesaggio non appartiene al-
l’interaNazione(articolo9 dellaCo-
stituzione),madellepopolazioni lo-
cali. E che lo Stato, le Soprintenden-
ze sono dei meri consulenti tecnici.
Non c’è pace per il paesaggio italia-
no che pure - assieme alle città d’ar-
tericomprese inesso inununicopa-
linsesto- rappresenta la superstite ri-
sorsa primaria per il nostro turismo
diqualità (le spiaggece le siamoam-
piamente giocate, Sardegna parzial-
mente esclusa, e le montagne ce le
stiamo giocando). L’ultima legge fi-
nanziaria garantisce, purtroppo, la
continuazione dell’invasione edili-
zia inattodaalcuniannipermetten-
do ai Comuni di finanziare ancora
la spesa corrente con gli oneri di ur-
banizzazione. L’articolo 24 comma

5 del disegno di legge - come ha ben
spiegato Il Sole 24 Ore di martedì 11
dicembre - «torna all’impostazione
prevista lo scorsoanno(il50%degli
introiti può finanziare la spesa cor-
rente dei Comuni e un ulteriore
25%puòesseredestinatoallamanu-
tenzione ordinaria del patrimonio
comunale)».Anzi,questoregime, la-
sciatemelo dire, sciagurato viene
consentito per tutto il prossimo tri-
ennio, cioè fino al 2010.
Quindi, per tre anni ancora non c’è
speranza di salvezza per il già intac-
cato paesaggio italiano. A questo
punto la commissione Settis per la
revisionedelCodiceper ilpaesaggio
servirà a poco quando avrà conclu-
so (ma quando?) i lavori. E non a
moltoservirannoipianipaesaggisti-
ci regionali previsti per il maggio
2008 (sempre che essi non si limiti-
no a dare buoni consigli). È vero
che, grazie all’iniziativa del verde
Angelo Bonelli raccolta da Rutelli,
entreràinfinanziariaunfondotrien-
nale di 15 milioni l’anno per abbat-
tere gli ecomostri in siti come Mon-
ticchiello e, in genere, per mitigare
l’impatto paesaggistico dell’edilizia
piùinvasiva.Manoneramegliopre-
venireriducendolaquotadeglione-
ridiurbanizzazionespendibili infor-
ma corrente anziché metterci poi
una toppa, un rammendo, una ma-
scheratura? La risposta mi pare ov-
via.
Quanto ricaveranno i Comuni da
quella norma? Secondo il quotidia-
no economico della Confindustria,
«con questo intervento le spese cor-
renti trovano un finanziamento ag-
giuntivo per circa 800 milioni di eu-
ro».Ciòsignificache,pernontrasfe-
rire ai Comuni questa cifra (o una
parte di essa) per la spesa corrente, il

governo, loStatoautorizzanogliEn-
ti locali a continuare a «fare cassa»
con l’ediliziae quindicon l’ulteriore
avanzata della Bruttezza nel nostro
paesaggio.
Saggiamente,nel1977, la leggen.10
firmatadall’alloraministrodeiLavo-
riPubblici, il repubblicanoPietroBu-
calossi, stabilìche iComunipotesse-
ro utilizzare gli introiti provenienti
dall’edilizia soltanto per spese di in-
vestimento. Malauguratamente la
legge finanziaria del 2001 (secondo
governo Berlusconi, notate bene)
travolse l’articolo 12 della Bucalossi
permettendoche i Comunipotesse-
ro con quegli introiti turare invece
le falle del bilancio ordinario. Pren-
deavviodalì ilmeccanismoinferna-
le, inarrestabile, che ha concorso a
devastare l’Italia più bella e integra.
Tanto più laddove, come in Tosca-
na, i Comuni sono stati sub-delegati
dalla Regione alla tutela del paesag-
gio, preferendole, come si vede an-
che a occhio nudo, l’edilizia.
GliappellicontroloscempiodelBel-
paese arrivano, quotidianamente,
da tutta Italia. A Casole d’Elsa (Sie-
na) è emerso uno dei casi più gravi e
imbarazzanti. Qui, difatti, la magi-
stratura è giù intervenuta a bloccare
ilcantierediunalottizzazioneorren-
da e sospetta. Ma si è venuto a sape-
recheilPianocomunaled’Interven-
to adottato il 30 novembre 2001
«continua ad essere approvato per
stralci sino al 27 maggio 2007», ben
diciassette stralci, pubblicati sul
B.U.R.T della Regione. Come spiega
unaletteradella locale sezionediIta-
liaNostra,chenonhaavutoconcre-
te risposte ufficiali ai propri interro-
gativi sulle numerose concessioni e
costruzioni in essere nel cuore della
splendida Val d’Elsa.

Anche dall’Umbria vengono acuti
segnali di allarme. Lanciati nell’an-
cora recente convegno promosso a
Trevi dall’etruscologo Mario Torelli
a difesa di quel colle decorato, da se-
coli, di splendidi e produttivi ulive-
ti. Nell’alto Lazio, nella Tuscia, a Su-
tri per esempio, si avverte forte la
pressionespeculativadiRoma,prati-
camente inarrestabile. A Bologna è
in pericolo, qui per una lottizzazio-
ne avallata dal Tar e dal Consiglio di
Stato, l’integrità della collina corag-
giosamente vincolata (ben 2.500 et-
tari) ai tempi di Dozza e Fanti. Sul-
l’Adriatico, dal litorale inesorabil-
mente cementificato, dove le dune
sono quasi tutte sparite, costruzioni
diognigenere stanno ormai risalen-
do le vallate. Per esempio nelle Mar-
che seminando, nel massimo disor-
dine, capannoni, ville e villette in
unpaesaggiocheancora pochianni
fa si presentava integro. A Colli del
Tronto (Ascoli Piceno) si è tenuto
pochi giorni fa un affollato, appas-
sionato convegno organizzato da
Sd, con la presenza di numerosi co-
mitati, e aperto dall’intenso saluto
del pittore Tullio Pericoli che qui è
nato e che qui è tornato, d’estate, a
lavorare, a dipingere paesaggi.
«Non rubateci il nostro futuro. Aiu-
tateci a salvare ciò che di bello è an-
cora salvabile», è intitolato l’appello
lanciato, anche da personalità fuori
dalla politica come l’ex procuratore
dellaCassazione,GalliZucconiFon-
seca, a Regione, Province e Comuni
marchigiani. I cui recentipianirego-
latoriprevedonoinvece«fortiespan-
sioni residenziali e produttive» (no-
nostante la crescita lentissima della
popolazione),con«undannogravis-
simoeirreversibileallabellezza»del-
le Marche, flagellate da alluvioni di-

sastroseallaprimapioggiaprolunga-
ta e battente. Situazione denunciata
dalpresidentedellaProvinciaascola-
na,MassimoRossiedaldocenteuni-
versitarioPiergiorgioBellagambaau-
torediun lucido volumesul paesag-
gio violentato, con foto che parlano
da sole.
Giorni fa miècapitato in undibatti-
to televisivo di sentire affermare,
spontaneamente, dal rappresentan-
te del Collegio Nazionale dei Geo-
metri, Pavoncelli, che anche questo
organismo«èallarmatodaunecces-
sivo consumo di suolo» (e quindi di
paesaggio), troppo intensoper ilno-
stro delicato Paese, il più intenso
d’Europa. Le associazioni agricole,
in specie la Coldiretti, denunciano
la sottrazione ormai insostenibile
dei terreni migliori a favore del ce-
mento e dell’asfalto. Al convegno di
Colli del Tronto il giovane assessore
provinciale di Biella, Davide Bazzi-
ni, è venuto a dareuna sofferta testi-
monianza: «La stoffa migliore del
mondovieneprodotta inunterrito-
rio che fa schifo». È un ragionamen-
to analogo a quello che fanno i pro-
duttori toscani dei grandi vini: capi-
scono di venderli meglio all’estero
se il loro mirabile paesaggio rimane
bello,senonimbruttisce.Comepur-
troppo sta accadendo.
Date queste premesse, cosa ci aspet-
tavamo dal governo Prodi? Almeno
unaprimariduzione, in legge finan-
ziaria, della percentuale di proventi
edilizi utilizzabile per spese correnti.
Non la conferma della quota di un
anno fa e, soprattutto, non la proie-
zionediquell’incentivoacementifi-
caresinoal2010.Suquesti temistra-
tegici si misura tuttora, eccome, la
differenza concreta fra destra e sini-
stra.
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Il brutto che avanza
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Una, cento, mille
Finocchiaro

La strage del lavoro
che per anni
non è stata notizia

Cara Unità,
lacittà diCeccanoè in lutto.Una contradaco-
me quella di Colle Pirolo, dove intensi sono i
legami familiari, è ancora incredula per la
scomparsa di Giovanni Del Brocco, di appena
22 anni, avvenuta in un cantiere ad Albano.
Dolore, lutto, incredulità: questi sono i senti-
menti che accomunano la comunità ceccane-
se.L’elenco dei caduti sul lavoro,dunque, si al-
lunga minacciosamente: dall’inizio dell’anno
1013. I giornali parlano in modo molto diffu-
so dell’accaduto ma fra qualche giorno quan-
do i riflettori si spegnerannoc’è ildoveredi ca-
piredipiù.Percomprenderemegliotuttoquel-
locheèavvenuto inquesti anni in Italia sul te-
madel lavoroè utile tenercontodiunaricerca
fatta dall’Amministrazione Provinciale di Ro-
ma sulle «morti bianche» e gli infortuni sul la-
voro nel Lazio durante il 2006 e come tutto
ciò sia stato rappresentato dai media. Da tale
inchiesta risulta che nel periodo analizzato
nella nostra Regione vi sono stati circa 60.000

incidenti sul lavoro e 151 morti accertati uffi-
cialmente. L’attenzione della tv nazionale,
purtroppo, è stata irrilevante mentre quella
del tg3 regionale ha coperto solamente il 20%
dei casi luttuosi. C’è stata una maggiore atten-
zione da parte della carta stampata ma pur
sempre inadeguata. Su 151 casi di morti i gior-
nali che hanno fatto più articoli sono stati
l’Unità con 27, Liberazione 21, Corriere della
Sera19, Repubblica 17. Il Sole 24 ore, ovvero il
giornale di Luca Cordero di Montezemolo, 0.
Zero. È interessante rilevare che l’Osservatore
Romano,giornaledellaSantaSede,dopoidue
giornali della sinistra è quello che ha fatto più
articoli,20.Mamerita riportare ilpensierodel-
lo stesso giornale che ha argomentato tali pez-
zi: lemorti egli incidenti«nonsonounprezzo
obbligatorio da pagare alle leggi dell’econo-
mia ma derivano da una concezione ottocen-
tescadel lavoro,nellaquale idiritti sonointral-
ci e l’impiego quasi un regalo». In tutti questi
anni morire per il lavoro non è stata mai una
notizia ed anche quando venivano riportate
non venivano mai accompagnate da inchie-
steostrumentidiapprofondimento.Forseper-
ché il lavoro si è ritenuto oramai declinante e
prossimo a sparire. Una previsione sbagliata
in quanto gli operai in Italia, anche se frantu-
mati,nonsindacalizzati, indifesi enonrappre-
sentati politicamente raggiungono la ragguar-
devole cifra di otto milioni.Oggi, più che mai,
interessarsi, intervenire e combattere contro
lastragedegli innocentinonvuoldire insegui-
reofronteggiareaspetti residuali,mastareden-
tro fenomeni decisivi, nevralgici, riguardanti
il presente ed il futuro della dignità umana e
del conflitto di classe.

Angelino Loffredi

Unioni civili / 1
E noi lanciamo
un referendum sui Pacs

Cara Unità,
sono sconcertato per ciò che è successo in co-
mune a Roma sulle unioni civili: questo non
èunoStatodemocratico, bensìunostatoTeo-
cratico! Perchè a questo punto l’Unità non si
fà promotrice di una raccolta firme per un Re-
ferendum sui Pacs che i nostri amati politici
di sinistra hanno volutamente dimenticato
nel cassetto?

Francesco Ferrabò

Unioni civili / 2
Quell’«atto simbolico»
che è mancato

Cara Unità,
la vicenda della mancata istituzione del Regi-
stro delle unioni civili a Roma, ma soprattutto
lemotivazioniche il SindacodiRoma(e segre-
tarionazionale delPd) e ilpresidente del grup-
po consiliare del Pd hanno dato alla stampa, e
dunque ai cittadini, sono a mio giudizio del
tutto insoddisfacenti. Ci hanno detto, infatti,
che l’istituzione del Registro sarebbe stata inu-
tile in quanto si tratta di un fatto puramente
simbolico. Mi dispiace molto a questo punto
dover rilevare l’incoerenza di fondo tra questa
affermazione e le usuali pratiche della buona
amministrazionediquestacittà,del suoSinda-
co e della maggioranza che la governano.
Un’amministrazione improntata spesso su
moltiatti simbolici chehannoavuto lacapaci-
tà e la forza, spesso, di sollecitare il legislatore
nazionale ad adottare provvedimenti impor-

tanti che colmassero vuoti legislativi che non
consentivano, non solo alla Capitale, di risol-
vere iproblemideicittadini.Atti simbolici che
spesso hanno avuto anche il grande merito di
stimolare l’inizio di importati processi di rin-
novamentoculturale (dicuiabbiamounenor-
me bisogno) nella popolazione tutta. Penso ai
pastimulti-etnicinelle scuole.Pensoall’intito-
lazione di strade e vie a personaggi che per de-
cenni hanno rappresentato profonde divisio-
ni tra sostenitori politici di opposte fazioni.
Penso a tutte le volte che si è illuminato il Co-
losseoperchéèstatarevocataosospesaun’ese-
cuzionecapitale inunqualsiasipaesedelmon-
do.Pensoalle tanteoccasioninellequali ilCo-
munediRomasiècostituitopartecivile inpro-
cessiper reatichehannoleso l’immaginedella
nostrasplendidacittà.Tutti fatti simbolici.Vo-
glio rivolgere dunque una domanda a tutti e
in particolare a chi ricopre importanti incari-
chi politici e istituzionali nel Pd: davvero un
partitochevuoleessereriformatoreedemocra-
ticointenderinunciareasvolgere,ancheattra-
verso alcune iniziative simboliche, quell’im-
portante funzione di guida alla crescita cultu-
rale, civile, sociale e democratica di un paese?

Edoardo Del Vecchio
Consigliere Provinciale Roma Pd

La mia Unità / 1
Il patrimonio di un giornale
sono i suoi lettori

Cara Unità,
desideroesprimere lamiasolidarietàaigiornali-
sti e a tutti quelli che vi lavorano. Posso com-
prendere che una proprietà debba considerare
gli aspettieconomicidiun’impresa,matengoa

ricordareche il primopatrimonio diun giorna-
le sono i suoi lettori e che esiste un patrimonio
di valori che non può essere sacrificato, impu-
nemente,alle leggidelmercato.Ci troviamool-
tretutto in un periodo in cui la libertà d’infor-
mazione,eperciòstesso lapossibilitàdivitade-
mocratica, subisce attacchi e limitazioni pesan-
ti. Sono quindi estremamente preoccupata per
quanto leggo sui possibili passaggi di proprietà.
Ritengoindispensabile lacostituzionediunCo-
mitato di garanti di alto profilo, ma la garanzia
migliore di un giornale sono i suoi lettori. Per
parte mia preciso che, ove non fosse rispettata
l’autonomia, la collocazione storica e la tutela
dei lavoratori del giornale, intendo disdire il
mio abbonamento. Nelle legittime valutazioni
economiche si tenga dunque ben presente an-
cheilcostoderivantedall’abbandonodiunper-
corso culturale così validamente intrapreso e
perseguito negli anni dai giornalisti de l’Unità.

Maria Rosa Mura, Trento

La mia Unità / 2
Una voce laica
e libera

Cara Unità,
che l’Unità continui a vivere così com’è. Con
le sue voci laiche e libere. Questo è il mio desi-
derio e perciò mi associo all’appello di chi nel
mondo politico si è schiarata al fianco della re-
dazione.

Nerina Fabris Tonello, Padova

«Nero sublime/Lento
abbandono/ Violento

rosso/ fugace ironia/ bianco
madreperla/intrepido mistero».
L’ho letta su Il Giornale, questa
poesia. Mi ha sorpresa, e subito
dopo commossa. Sorpresa perché
qualsiasi tentativo in direzione di
un uso diverso della parola, sui
giornali, mi sorprende,
commossa perché a cimentarsi
con questo linguaggio
inconsueto è un uomo politico,
Sandro Bondi. Anche lui, come
alcuni amici miei (per esempio
un attore di teatro, piuttosto
bello, con cui ho cenato l’altra
sera), si è innamorato di Anna
Finocchiaro. Si può dargli torto?
L’onorevole Anna è affascinante:
bella di una bellezza matura (non
Barbie, non pompata, lontana
anni luce dal modello tele-oca),
autorevole, calma, ferocemente
determinata ma tecnicamente
dolce. In più è una delle poche,
per ora, che contano un po’, che
sono , pur senza essere soubrette,
alquanto visibili. Rara avis... mi
chiedo, infatti, che cosa
succederà quando le donne
copriranno davvero il 50% dei
posti di potere nei partiti, nelle
istituzioni, nelle aziende. Forse
non stimoleranno più stupefatti
madrigali, forse non verranno
più chiosate commentate e
giudicate sul loro aspetto,
saranno, cioè, come gli uomini ,
che raramente ricevono lusinghe
o discriminazioni su fattori
oggettivi, indipendenti dalla
volontà dall’impegno o dal
prestigio individuale, come
bellezza, età, eleganza, charme.
Oppure no, oppure, magari, e
confesso subito che lo spero,
essendo finalmente il 50%, le
donne imporranno, almeno per
certo un lasso di tempo, prima
cioè di diventare abitudine, il
loro stile, il loro timbro vocale, la
loro armoniosa presenza, la loro
tendenziale concretezza, la loro
provvida concisione. La
tendenza è già evidente nelle
riunioni della costituente del Pd,
nelle commissioni (parlo per
quella in cui lavoro, la «codice
etico»): forti del loro 50% le
donne prendono spesso la
parola.
Quando la prendono si
adeguano, per lo più, ai tempi
stabiliti: devo parlare 7 minuti?
Parlo 7 minuti. Non: ho preso la
parola e adesso è mia e non la
mollo finchè non si è

addormentata tutta la platea.
Quando «prendono la parola»,
quasi sempre, hanno davvero
qualcosa da dire. Non capita che ,
come i cagnolini maschi, parlino
soprattutto per «marcare il
territorio», per segnalare la
propria presenza. Quando
«prendono la parola», in genere,
le donne, sono concrete. Mi
capita di seguire e capire tutto
quello che dicono. Non sempre
sono d’accordo, ma non perdo la
bussola, mi oriento, nonostante
l’eccedenza rituale di frasi che, mi
pare, connota la professione
politica. Il mio viaggio nel
territorio dei partiti si concluderà,
credo, con il termine della fase
costituente del Pd, ma mi aspetto
una rivoluzione di stile
dall’ingresso massiccio delle
donne ai «piani alti» dei Palazzi
del Potere. Me la aspetto e già me
ne rallegro. Ci saranno dieci
cento mille Finocchiaro e la lotta
politica sarà ingentilita, di tanto
in tanto, da qualche parola
dissonante.
Ma non sarà, spero, tutto qui. Ci
sarà, se governeranno più donne,
mi auguro, più rispetto per la
vita. No, non quella «del feto»
che sta a cuore soltanto al
Vaticano, quella di chi è già nato.
E magari lavora in una fabbrica.
Leggo da Il Corriere della sera:
«Altri cinque morti sul lavoro, in
una sola giornata». Il segretario
della Cgil dice: «intollerabile». Il
presidente del Consiglio
«esprime sconcerto». E gli operai
continuano a morire. Muoiono
cadendo dalle impalcature,
schiacciati dai macchinari,
bruciati nei roghi. Quando
bruciano vivi in cinque, in nove,
in dieci, si piange parecchio.
Quando muoiono uno per volta,
distanti, precari, ciascuno per
una sfortuna diversa, diventano
trafiletti, dieci righe in cronaca,
nessuno ci fa caso. Piangono
soltanto i figli, le mogli, le madri,
qualche compagno. La morte sul
lavoro è una tragedia, ma triste è
anche la vita, per i lavoratori.
Salari bassi, invisibilità sociale, se
non aperto disprezzo. Chi vive ai
piani bassi della piramide sociale
non è cool, non è smart, non è
furbetto. Non conta niente. Non
conta più niente. E forse anche
per questo muore: non ha la
forza di rivendicare salute e
sicurezza. Quando metà del
governo sarà donna, cambierà
qualcosa?

L’istruzione dimenticata
SEGUE DALLA PRIMA

I
n molti paesi, come la Germa-
nia, la copertura mediatica su Pi-
sa dura molto più a lungo, essen-

do il problema diventato un argo-
mentodipubblico interesse.L'atten-
zione dei mediacorrisponde in mol-
ti paesi alla crescente cura dei gover-
ni e dell'opinione pubblica per la
qualità della scuola, lì dove i destini
dellascuolapubblicaassumonoreal-
mente un ruolo centrale nel dibatti-
topolitico.Altrettantononsipuòdi-
re da noi: nonostante le dichiarazio-
ni di Prodi alla trasmissione di Fazio
domenica scorsa, mi permetto di ri-
cordare che nella riformulazione del
programma post-RossiTurigliatto di
febbraio scorso la scuola eraannove-

rata al secondo posto tra le priorità.
Non parliamo, poi, del programma
del 2006. La consueta promessa di
buon senso.
Lascuola italianaèstatasubissatane-
gliultimimesidaunasortadi rivolu-
zione di iniziative, novità, annunci,
cambiamenti, che si concretizzano
in esternazioni che creano disorien-
tamentoerassegnazione: ancoraun'
altra riforma, ancora un altro cam-
biamentodaaffrontare. Ildeusexma-
china di questa sequenza intermina-
bile di colpi di scena, annunci, co-
municati è Giuseppe Fioroni. Politi-
co in grado di dare alle parole una
consistenza quasi concreta, in un
continuo tentativodi inveramento -
attraverso le parole stesse - di inten-
zioni le più varie, condivisibili o no:
innalzamento dell'obbligo, provve-
dimenti urgenti per l’inizio d'anno,

decreto sui debiti, severità, rigore. Di
tutto,dipiù. IdatiOcse ieri rielabora-
ti dall'Invalsi sono inconfutabili: le
criticitàsonoenormielozelodelno-
stro ministro ha sottolineato - nell'
analisi dei dati - come le carenze rile-
vate dagli adolescenti siano il frutto
disituazionipregresse, chevannosa-
nate. Addirittura nella direttiva ap-
positaemanatadalministroieri si in-
dividua nella scuola media inferiore
il momento massimo di scollamen-
to tra quello che la scuola dovrebbe
rappresentare in quella precisa fase
evolutiva dello studente e ciò che di
fatto è e rappresenta. Sono decenni
che questo problema viene dibattu-
to: e la mancata comprensione del
testo dovrebbe essere un'indicazio-
ne più che sufficiente in questo sen-
so. La direttiva emanata da Fioroni -
compresi i 5 milioni di euro per l'av-

viodelleattività -cometuttigli inter-
venti straordinari che vanno a po-
tenziare l'extra curricolo, è purtrop-
po destinata a fallire, anche e soprat-
tuttosulpianodellaprevenzionedel-
la dispersione scolastica, per una se-
rie di motivi: 1. non tocca il funzio-
namento del sistema: i nostri alunni
e i lororisultati sonoil fruttodiun'or-
ganizzazione scolastica malfunzio-
nanteche si tende a mantenere inal-
terata 2. le Indicazioni di cui parla la
direttiva-seppurericchedibuonein-
tenzioni -nonpotrannoessereappli-
cate se non si crea realmente un am-
biente di apprendimento favorevo-
le. Oggi la scuola (soprattutto la me-
dia) è caratterizzata da una carenza
della mediazione educativa, da un
indebolimentodellarelazionetrado-
centi e allievi; da un numero troppo
altodialunniperclasse;dalla fluttua-

zione di figure di riferimento. 3. La
formazione degli insegnanti: a fron-
tediunaformazioneinizialechemo-
straormai tutti i suoi limiti rispettoa
unmondoincontinuocambiamen-
to, la formazione in itinere è conside-
rataunoptionalper ingenuio ideali-
sti impenitenti: non riconosciuta da
nessun punto di vista (carriera, pro-
fessionalità, incentivi di diverso ti-
po).EsistononelnostroPaesedocen-
ti che non hanno fatto nella loro vi-
ta un'ora di formazione e di aggior-
namento. Continuano ad esistere
governi che non stanziano per que-
sta voce un solo euro. Una breve
istantanea dell'esistente che ci dice
chelascuolacosìcom'è -purnelladi-
chiarazione, tutta da comprovare, di
investimenti straordinari - è destina-
taadautoconsumarsi.Èunveropec-
cato.

COMMENTI

FRA LE RIGHE

MARINA BOSCAINO

LIDIA RAVERA

28
giovedì 20 dicembre 2007


